
che colpiva in ragione di un quarto per lib
bra le carni di ogni qualità (compresi per 
ciò anche i suini), che si- vendevano sia nel
le beccarie che fuori, nella Città di Torino.
11 peso era accertato al lordo, comprese le 
frattaglie e detratti soltanto il sego e la pel
le da vendersi obbligatoriamente «a  chi e 
al prezzo stabiliranno li agenti di detta cit
tà per far le candele et calciamenti rispetti
vamente all* uso d*essa »  (4). Ad evitare 
evasioni si comprendevano anche le carni 
salate e la salumeria «  salcizze et cervellatet 
persuti et salcizzoni ». L'aliquota non fu 
mai variata.

4. D ir it t o  d i e n t r a t a  d e l  v in o . Era un 
dado imposto sui vini che entravano in To
rino in ragione di un fiorino per ogni car
rata, se trq}tavasi di vini condotti dal terri
torio dello Stato ducale, di fiorini due se 
provenivano dall’estero. Erano però esenti
i vini e le uve raccolte dai cittadini di To
rino nel finaggio della Città. Le aliquote di 
questo tributo vennero raddoppiate coll’ac
cordo fatto col Duca Emanuele Filiberto il 
4 ottobre 1578 (5).

5. La g a b e lla  m in u ta  s u l la  c a rn e . E’ 
una minor imposta stabilita dal Comune, in 
seguito all’autorizzazione del Duca Ema
nuele Filiberto di «  puoter imporre nove 
gabelle e docili oltre li antiqui e quelli ac
crescer come parrebbe loro », di cui è cenno 
nella deliberazione del Maggior Consiglio 
del 15 aprile 1566 (6). Ma non risultano le 
modalità del tributo, perchè la tariffa non 
è riportata nei capitolati di appalto che si 
trovano trascritti negli Ordinati, nei verbali 
di aggiudicazione della gabella dal 1566 
in poi.

6. A lbercam ento  dei m ulini. La Città 
di Torino era proprietaria di due mulini,

(4) Cfr. Ardi. Com. Toriao, Sped. Iti, a. 6385. Ac
corda (M  E. F. del 36 aprile 1567.

(5) Cfr. Arck. Cm l  Tari— , Spad. 192, a. 6161.
(6) Cfr. Arck. Coai. Torte», OrdimmU, vd. 117, 1566,

die sono indicati nei documenti Mulini Do-i

ra e Mulini Martinetto dalle due località, 
ove essi si trovavano (7). Un terzo mulino 
fu poi costruito sul Po verso il 1570, ma di 
assai minore importanza. Il Comune non 
gestiva direttamente i mulini, ma li dava in 
appalto cumulativo. Salvo per il triennio 
1561-63, l’appalto fu sempre stabilito dal
1564 in avanti per la durata di un solo an
no. Ai mulini comunali i cittadini di Torino 
e del finaggio dovevano obbligatoriamente 
far eseguire la molitura del grano, con
tro il pagamento di una tassa della «  rnol- 
tura », che era notevolmente superiore 

'al costo della molitura, avendo carattere 
di prezzo pubblico. L’importo di questa 
«  moltura »  era fissato dal Comune e ad es
so era strettamente tenuto l’appaltatore, 
che non poteva per capitolato esigere som
ma maggiore. Il Comune aveva fissato «  che 
la moltura delli detti molini possi e debba 
esigersi a ragione dalla decima sesta parte 
del grano che si molerà e non di più mi di 
manco nè si potrà per la moltura convenire 
a dinari ». Caratici i»uca di questa entrata 
era infatti die come veniva esatta in natura 
in ragione di 1/16 del grano macinato, così 
l’appaltatore corrispondeva al Comune il 
canone di accensamento in sacchi di grano, 
consegnando settimanalmente.

La ragione di questa disposinone consi
ste nell'esigenza del Comune di tenere sem
pre una buona provvigione di grano, per far 
fronte ad eventuali improvvise carestie di 
questo prodotto, cosa tutt'altro che eccezio
nale in quei tempi. Non doveva per altro a 
questa preoccupazione esser disgiunta la 
possibilità di forti guadagni ani grani, dato 
la variabilità del loro prezao da un anno al* 
l’altro e talvolta anche nello stes60 sano, db 
una settimana all’altra (8).

(7) I Mattai Dara crea» (M arila laaalki m  I »  
vaari assi parili aaMaiai la ria ^Macca.

(S) Cfr. CauuBANa, La riformm ammrnrtm di fa a » 
aari» f in i t a .  Caaria, 1928, paf. 611 a ie*~, a RtMVn,
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